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La memoria dei Santi martiri Eleuterio ed Anzia  presso la cattedrale di Rieti. 
 
 
Costituita giuridicamente nel V secolo, la Diocesi di Rieti vanta già le sue remote 
origini al tempo della prima generazione dei discepoli degli apostoli Pietro e Paolo: a 
cristianizzare l’area reatina fu infatti San Prosdocimo, intorno alla metà del I secolo 
dell’era cristiana. 
Nel 137, la tradizione vuole che il vescovo Primo vi abbia traslato da Roma le spoglie 
dei martiri Anzia ed Eleuterio, dando ad esse degna sepoltura in un suo terreno ai 
margini della città. 
La Passio in lingua greca relativa ad Eleuterio, figlio di Anzia vedova del console 
Eugenio, risale al V secolo: stando a tale testo, consacrato vescovo da Aniceto 
Eleuterio fu inviato nell’Illirico e da qui riportato a Roma al tempo dell’imperatore 
Adriano per affrontare il processo insieme alla madre, che così come ne aveva 
condiviso la conversione subì con lui il martirio. 
Una versione latina dell’VIII sec. indica la sede episcopale «in Apuliam Aecanam 
civitatem», dove sarebbero state traslate le reliquie di Anzia ed Eleuterio, martirizzati 
il 18 di aprile, data che ricorre costantemente negli Officia Propria pro Cattedrali 
Basilica Reatina ejusque Dioecesis. 
Il Martirologio Geronimiano ne fissa invece la data al 24 novembre pur segnalando la 
custodia delle reliquie «in civitate Riatensi». 
Certo è che fra il V e il VI secolo il Benedettino Santo Stefano da Rieti fondò una 
comunità monastica presso il sacello dei due martiri. 
La  devozione verso Sant’Eleuterio venne ad accrescersi alla morte del vescovo San 
Probo, quando i Santi Eleuterio e Giovenale apparvero in visione ad accompagnare la 
sua anima in paradiso. 
Così la vicenda tramandata da papa Gregorio Magno divenne motivo ispiratore di un 
affresco di Vincenzo Manenti, voluto dal vescovo cardinale Francesco dei conti 
Guidi di Bagno (1635-1639). 
Il Regesto farfense documenta nel 747 la presenza di Liutprando presso l’abbazia 
suburbana. 
Documenti successivi a cavaliere dell’anno mille descrivono l’«ecclesia S. Eleutheri 
ad rivum» puntualizzando «quae sita est iuxta civitatem reatinam». 
A quest’epoca risale la donazione della chiesa e dell’annesso monastero da parte del 
conte Grimaldo Gentili al Capitolo della Cattedrale. 
Nel 1165, Siginulfo cedette al vescovo Dodone i suoi possedimenti a Fontecerro «ad 
hospitale ibi in honorem Dei et beate sempre Virginia Marie ma tris eius et beati 
Euletherii martiris edificandum pro redemptione anime».  
Qui le fonti francescane concordano nell’individuare uno dei luoghi frequentati 
assiduamente da San Francesco. 
Diruta al tempo dell’assedio di Ruggero II, l’abbazia reatina venne ricostruita dal 
vescovo Adolfo Secenari e consacrata da Innocenzo III dimorante a Rieti nel 1198. 
In questa circostanza, alla presenza del pontefice, le reliquie dei Santi martiri furono 
traslate con una solenne processione dalla Cattedrale all’abbazia suburbana che 
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rappresentò ancora a lungo un centro di grande prestigio per la spiritualità dei suoi 
monaci. 
Il riconoscimento dei Santi martiri Anzia ed Eleuterio come fondamento della Chiesa 
reatina fu sempre chiaro e manifesto per il Capitolo e la Curia, che più volte ne 
riproposero l’immagine alla memoria ed alla devozione popolare.  
In questa chiave va intesa l’inclusione della figura di Sant’Eleuterio, insieme con 
quella della patrona Santa Barbara, nell’apparato iconico della croce astile della 
Cattedrale commissionata nel 1478 all’ orafo Giacomo Gallina: lavorata a fusione, 
cesello e sbalzo, la grande croce argentea  presenta sul recto il Cristo crocifisso e nei 
lobi mistilinei in alto l’immagine simbolica del pellicano, nei bracci il gruppo delle 
pie donne e San Giovannino, in basso Santa Barbara con l’emblema parlante della 
torre trinitaria. Sul verso, al centro è il Cristo risorto, benedicente, nelle cornici lobate 
San Giovanni Battista, la Vergine annunziata e l’arcangelo Gabriele, un profeta, 
Sant’Eleuterio martire. 
Destinata dal trascorrere del tempo ad un’inarrestabile decadenza, al tramonto del 
medioevo l’abbazia dei SS. Martiri Anzia ed Eleuterio fu riunita alla Cattedrale, 
come attesta una bolla emanata nel 1506 da papa Giulio II. 
La chiesa continuò ad essere officiata con regolarità dai Canonici del Capitolo, come 
risulta dagli Atti del Visitatore Apostolico monsignor Pietro Camaiani che la trovò in 
ordine nelle strutture e negli arredi, ma l’isolamento della struttura monastica in 
aperta campagna indusse dei malintenzionati al saccheggio nella ricerca di beni 
materiali, tanto avventurosa quanto sacrilega. 
Così nella primavera del 1562 le reliquie dei Santi Martiri titolari dell’abbazia, 
riportate alla luce durante un infruttuoso tentativo di furto, furono ricondotte in 
Cattedrale: qui furono disposte presso la cappella di Sant’Antonio di Padova, la 
seconda a cornu Evangelii, di cui deteneva il giuspatronato la famiglia Aligeri. 
Questo illustre, antico casato aveva dato un vescovo alla Diocesi reatina, nella 
persona di monsignor Mario Aligeri Colonna (1529-1555) che aveva preso parte 
attiva alle sessioni di avvio del Concilio di Trento.  
Presso la cappella di Sant’Antonio di Padova, destinata a mutare titolo a causa del 
riallestimento operato da don Fabrizio Aligeri, fu eretto in eleganti forme 
classicheggianti il monumento sepolcrale del vescovo e, nella parete opposta, fu 
collocato un cenotafio di dimensioni più contenute, destinato a far memoria dei 
restanti membri della famiglia. 
Il carattere funerario della cappella, da poco allestita, il riverbero di santità e 
venerazione che dalle reliquie emanava indussero certo l’arcidiacono Fabrizio Aligeri 
a proporre al Capitolo che qui fossero degnamente accolte le spoglie scampate al 
furto sacrilego. 
Nel 1586, Mario Aligeri, nipote ed omonimo del vescovo, commissionò per un 
compenso di cento ducati al pittore aquilano Tobia Cicchini l’esecuzione di due tele, 
dedicate rispettivamente a Sant’Antonio di Padova ed ai SS. Martiri Anzia ed 
Eleuterio. 
Nativo di Civita di Bagno, allievo di Pompeo Cesura, Tobia Cicchini fu attivo a Rieti 
nell’ultimo quarto del XVI secolo lavorando per la Confraternita di San Bernardino, 
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per la Confraternita di San Biagio, per le monache Benedettine di Santa Caterina 
d’Alessandria. 
A Rieti morì nel 1591. 
Il dipinto raffigurante gli antichi Martiri la cui memoria s’intreccia così intimamente 
alle vicende della Chiesa reatina è costruito dall’artista aquilano secondo uno schema 
convenzionale, non privo di armonia ed eleganza: Sant’Eleuterio è raffigurato nelle 
ricche vesti della sua dignità episcopale, Santa Anzia sua madre indossa un severo 
abito monacale.  
Il pastorale ed il libro sapienziale, protesi con un gesto enfatico, scandiscono lo 
spazio della tela segnando un ideale richiamo alla testimonianza di fede. 
Il complesso monastico di Sant’Eleuterio in Campo Reatino, devastato dai violenti 
terremoti del 1703, fu riparato entro la terza decade del secolo: l’intervento di 
consolidamento e restauro, deliberato da monsignor Guinigi, fu portato a compimento 
dal suo successore monsignor Antonino Serafino Camarda. 
Nell’estate 1867, la chiesa di Sant’Eleuterio risulta ancora officiata, tanto da essere 
utilizzata come cappella funeraria per le esequie del vescovo monsignor Gaetano 
Carletti, per le quali fu adottato per la prima volta il cerimoniale dettato dal governo 
sabaudo. In un suo scritto, il canonico Paolo Desanctis deplora che non fosse stato 
consentito di esporre né di seppellire in cattedrale le spoglie mortali del vescovo, ma 
«ad solis occasum Pontificis exuviae, cum ex Italici Regni le gibus nemini detur 
posse in Ecclesiis urbanis sepeliri, eodem quo mane, dempto Episcopo Aquilano, 
comitatu, magno populi concursu et fletu, illatae sunt in Ecclesia S. Eleutheri apud 
commune Caemeterium inique estrema quiete adprecata, in sepulcro Capitolari ad 
tempus reconditae sunt». 
Pochi anni ancora, ed i lavori di ampliamento del Cimitero avrebbero portato 
all’abbattimento di quanto restava dell’antico complesso benedettino. 
A questa estrema circostanza si deve la traslazione delle due cassette lignee sigillate 
presso la chiesa di Santa Scolastica, che per secoli aveva ospitato una fiorente 
comunità benedettina. 
Nel dicembre 2005, le due cassette contenenti le spoglie dei Santi Martiri Anzia ed 
Eleuterio sono state recuperate da monsignor Delio Lucarelli vescovo di Rieti e 
traslate dalla sagrestia della chiesa di Santa Scolastica per essere deposte in cattedrale 
presso la cappella del SS. Crocifisso. Alla ricollocazione delle reliquie ha fatto 
seguito nell’estate 2006 il restauro del dipinto cinquecentesco dell’aquilano Tobia 
Cicchini.  
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